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La mostra Splendori del Gotico nel Patriarcato di Aquileia, conclusasi a Udine lo scorso 
anno, è stata per chi scrive l’occasione per venire in contatto con un documento finora 
noto quasi esclusivamente per i suoi aspetti storico-artistici, in virtù dei quali aveva 
trovato degno rilievo anche in precedenti esposizioni1. Proprio in ragione dell’impor-
tante ornamentazione che lo contraddistingue, tuttavia, i suoi caratteri diplomatistici 
sono stati finora trascurati, con l’eccezione di un saggio apparso nel 1967 e rimasto per 
lo più sconosciuto2. A quanto consta il primo a segnalare l’esistenza del documento 
in oggetto e finora l’unico a fornirne un’edizione, esso ha apparentemente avuto solo 
l’effetto di richiamare, appunto, l’attenzione sulle sue qualità artistiche, trattando delle 
quali ci si è dunque generalmente in seguito accontentati di indicarlo, scorrettamente, 
come ‘bolla (o privilegio) di Clemente VI per i Battuti di Cividale’3.

   *	 Ringrazio Francesca Tamburlini e Federica Pellini della Biblioteca ‘Joppi’ per la premurosa assistenza 
nella consultazione del documento.

  1	 BCU, Fondo Principale, 1228/III, n. 16. La pergamena si trovava, fino agli anni ’60 del secolo scorso, 
nell’ultimo di tre volumi cartacei alle pagine dei quali sono stati cuciti documenti appartenenti alla 
famiglia de Portis di Cividale; cfr. BCU, Elenco manoscritti 891–3510, sub segnatura: “Pergamene 
della famiglia dei conti de Portis di Cividale, tre volumi rilegati in cuoio di 21 ½ x 27 ½ contenenti 
pergamene della famiglia Portis dei secoli 13° al 19°, compreso un diploma di laurea del 1821. I due 
primi volumi hanno un regolare regesto inserito prima delle pergamene, il 3° ha soltanto alcuni 
regesti compilati dal dott. V. Joppi. I documenti sono tutti di acquisti, d’investiture ecc.” – È stata 
schedata e/o descritta nei seguenti cataloghi di mostre: I tesori della Civica Biblioteca. Mostra di 
manoscritti e libri rari. Catalogo di Lelia Sereni, Udine, Palazzo municipale–Sale del Lionello, 19 
settembre–30 ottobre 1983 (Udine 1983) 59 n. 12.1; Miniatura in Friuli. Catalogo della mostra, Villa 
Manin di Passariano (Udine), 9 giugno–27 ottobre 1985, a cura di Giuseppe Bergamini. Introdu-
zione di Gian Carlo Menis (Udine 1985) 84 n. 24; Splendori del Gotico nel Patriarcato di Aquileia. 
[Catalogo della mostra], a cura di Maurizio Buora (Udine 2008) 208–210. – Abbreviazione: Eubel 
= Konrad Eubel, Hierarchia catholica medii aevi sive summorum ponficum, s. r. e. cardinalium, 
ecclesiarum antistitum series ab anno 1198 usque ad annum 1431 perducta e documentis tabularii 
praesertim Vaticani collecta, digesta, edita (Monasterii 1913, rist. Patavii 1960).

  2	 Angela Maria Terruggia, Battuti della Fraternita di S. Maria di Cividale. Statuto e privilegio d’in-
dulgenza, in: Centro di documentazione sul movimento dei Disciplinati. Quaderno n. 5 (Perugia 
1967) 19–35.

  3	 Così Giovanni Maria Del Basso, Manoscritti illustrati della Biblioteca Comunale di Udine (Udine 
1978) 83 (“Clemente VI papa concede indulgenze ai battuti di Cividale ed ai loro benefattori”); 
sulla base di questi, I tesori della Civica Biblioteca (vedi nota 1) 59 n. 12.1 (“atto con cui nel 1345 
papa Clemente VI concedeva indulgenze ai Battuti di Cividale”); Gian Carlo Menis, La miniatura 
nella vita culturale del Friuli dall’XI al XVI secolo, in: Miniatura in Friuli (vedi nota 1) XIII–XXX: 
XXIII; Giuseppe Bergamini, Pergamene “romane” negli archivi udinesi, in: Miniatura in Friuli 
crocevia di civiltà, a cura di Luigi Menegazzi. Introduzione di Gian Carlo Menis (Pordenone 
1987) 139–148: 139–140 (a p. 140, nella didascalia della fig. 1, il documento, cui nel testo ci si 
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	 Che non si tratti di una bolla papale e che Clemente VI non ne sia l’autore giuridico 
appare fin da una prima, rapida occhiata ad alcune delle sue forme, sia di struttura sia 
materiali e di contrassegno4: nel protocollo l’intitulatio riporta ventiquattro nomi, di 
due arcivescovi e ventidue vescovi; i numerosi sigilli in cera rossa appesi alla plica, dei 
quali ora restano pochi frammenti ma quasi tutti i cordoni, confermano che l’autorità 
emittente non può essere unica come nel caso delle litterae papali. Il documento appar-
tiene infatti alla categoria, altrimenti trascurata da pur importanti trattati di diplomati-
ca generale, che recenti manuali di diplomatica pontificia e numerosi studi specifici di 
carattere soprattutto storico-artistico definiscono delle ‘lettere collettive d’indulgenza’ 
o, più brevemente, ‘indulgenze collettive’ (litterae collectivae indulgentiarum, Samme-
lindulgenzen, Sammelablässe, Sammelablaßurkunden, lettres collectives d’ indulgence)5: 
più specificamente, si tratta di una delle numerose lettere di indulgenza emanate in 
periodo avignonese da arcivescovi e vescovi residenti presso la curia papale e titolari, 
quasi sempre solo nominalmente, di diocesi minori, spesso site in partibus infidelium.
	 Le pagine che seguono, omaggio a uno studioso che alle fonti documentarie friulane 
ha dedicato la sua lunga e feconda attività scientifica, hanno l’obiettivo di fare breve-
mente il punto sulla bibliografia, vasta ma poco sistematica, relativa a questo genere di 
documenti, e di presentare la lettera collettiva d’indulgenza per i Battuti di Cividale 

riferisce come a “la bolla pergamenacea […] con la quale il 28 novembre 1345 il papa Clemente VI 
concede, da Avignone, indulgenza ai Battuti di Cividale” – il corsivo nel testo –, è invece definito 
correttamente “Lettera collettiva d’indulgenza dei Battuti di Cividale”); da ultimo, Giuseppe Ber-
gamini, La miniatura in Friuli nel periodo gotico, in Splendori del Gotico (vedi nota 1) 113–115: 
113. Costituisce un’eccezione degna di rilievo Enrico Castelnuovo, Riflessi avignonesi in Friuli. 
La lettera collettiva d’indulgenza dei Battuti di Cividale, in: Miniatura in Friuli crocevia di civiltà 
(vedi in questa stessa nota) 93–96 che, pur trattando solo degli aspetti storico-artistici del documen-
to, ne definisce correttamente la tipologia fornendo anche una buona bibliografia su documenti a 
esso affini. – Il documento è presente, con la riproduzione di alcune immagini, in un paio di studi 
recenti sulla confraternita cividalese dei Battuti: Claudio Mattaloni, Gli statuti delle confraternite 
di S. Maria dei Battuti di Cividale, Moimacco e Premariacco. Quaderni cividalesi 18 (1991) 47–79, 
in particolare 48, 51, 53, 55, 57 (“privilegio di indulgenza”); Id., Le confraternite di Cividale dal 
XIII al XX secolo, in: Cividât. 76n Congres [de] Societât Filologjiche Furlane 1999, a cura di Enos 
Costantini–Claudio Mattaloni–Mauro Pascolini (Udine 1999), vol. 1 473–504: 474. Una bella 
riproduzione a colori anche in: Il Patriarcato di Aquileia. Uno stato nell’Europa medievale, a cura di 
Paolo Cammarosano (Udine 1999) tav. XLIV (“Papa Clemente VI concede indulgenza ai Battuti 
di Cividale”).

  4	 Utilizzo qui volentieri la terminologia di Giovanna Nicolaj, Lezioni di Diplomatica generale. I. 
Istituzioni (Roma 2007) 92, al posto del più tradizionale ‘caratteri intrinseci ed estrinseci’.

  5	 Paul Rabikauskas S.J., Diplomatica pontificia. Praelectionum lineamenta (Roma 1987) 146–147; 
Thomas Frenz, I documenti pontifici nel Medioevo e nell’Età moderna, seconda edizione italiana a 
cura di Sergio Pagano (Littera Antiqua 6, Città del Vaticano 1998) 94–95. Come accennato anche 
da Christopher R. Cheney, Illuminated Collective Indulgences from Avignon, in: Palaeographica, 
Diplomatica et Archivistica. Studi in onore di Giulio Battelli, a cura della Scuola speciale per 
Archivisti e Bibliotecari dell’Università di Roma (Storia e Letteratura, Raccolta di studi e testi 140, 
Roma 1979), vol. 2 353–373: 353 nota 3, ne parla solo, e cursoriamente, Alain de Boüard, Ma-
nuel de Diplomatique française et pontificale: 1: Diplomatique générale (Paris 1929) 348–349, con 
esempi del 1290 e 1293 alla nota 2, mentre Alexander Seibold segnala anche la “weniger bekannte 
Urkundenlehre” di Friedrich Philippi: Alexander Seibold, Sammelindulgenzen. Ablaßurkunden 
des Spätmittelalters und der Frühneuzeit (AfD, Beih. 8, Köln–Weimar–Wien 2001) 4.
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nei suoi caratteri diplomatistici e in parte contenutistici, fornendone anche una nuova 
edizione. 

L’unica monografia sulle lettere collettive d’indulgenza emanate nel medioevo – da 
vescovi nel XIII–XIV secolo, da cardinali a partire dal XV – risale a pochi anni fa e 
ha come autore Alexander Seibold6; a essa, di netta impronta diplomatistica, si farà 
dunque ampio riferimento nella trattazione che segue. Precedentemente uno studio 
completo su questo genere di documenti, comprendente anche un’introduzione relativa 
agli aspetti teologici e canonistici dell’indulgenza, fu pubblicato in più puntate negli 
Analecta Bollandiana tra il 1926 e il 1928 da Hippolyte Delehaye, il quale fornì tra 
l’altro elenchi, divisi per secolo, dei singoli pezzi, originali o in copia, di cui era riuscito 
ad avere contezza7.
	 Sul tema, per altro, dalla seconda metà del XIX secolo ai giorni nostri è stata pro-
dotta ininterrottamente – e, verrebbe da dire, in misura direttamente proporzionale 
al numero di lettere di indulgenza collettive emanate nel basso medioevo – una ricca 
bibliografia, richiamata dallo stesso Seibold8. Si tratti di studi dedicati in generale ai 
documenti provvisti di ornamentazione o nello specifico alle indulgenze avignonesi, si 
tratti di saggi che passano in rassegna l’esistenza di documenti di questo genere negli 
archivi di un determinato territorio ovvero di note volte, come la presente, a dare conto 
di un singolo documento, lo spunto per la trattazione o il punto d’osservazione privile-
giato sono per lo più dati dagli aspetti storico-artistici, che costituiscono senza dubbio 
uno dei caratteri più appariscenti e attraenti delle lettere collettive d’indulgenza9. Quasi 

  6	 Seibold, Sammelindulgenzen (vedi nota 5). 
  7	 H[ippolyte] D[elehaye], Les lettres d’indulgence collectives. Analecta Bollandiana 44 (1926) 343–

379 [= I]; 45 (1927) 97–123, 323–344 [= II]; 46 (1928) 149–157, 287–343 [= III].
  8	 Seibold, Sammelindulgenzen (vedi nota 5) 4–8. 
  9	 Le indicazioni che seguono in questa e nelle prossime note non hanno alcuna pretesa di completezza, 

e sono limitate agli studi che ho potuto visionare direttamente. Oltre alle indicazioni fornite da Ra-
bikauskas, Diplomatica e Frenz, Documenti pontifici (cfr. nota 5, ma anche la più recente edizione 
in lingua tedesca: Thomas Frenz, Papsturkunden des Mittelalters und der Neuzeit [Stuttgart 22000] 
113–114), una bibliografia più ampia, dalla quale emerge la grande dispersione di studi particolari 
in riviste a limitata circolazione o in libri di difficile reperibilità, si può trovare ai siti www.phil.uni-
passau.de/histhw/bibliographie/2p_Kardinaele.html – in ordine grosso modo cronologico e frammista 
a quella sul cardinalato in generale – e http://opac.regesta-imperii.de, oltre che in calce (293–309) 
– e anche in questo caso all’interno di una bibliografia più estesa – al volume di Seibold di cui alla 
nota 5. – Hanno trattato in generale di documenti miniati Wilhelm Erben, Bemalte Bittschriften 
und Ablaßurkunden. AUF 8 (1922) 160–188, che dedica alle lettere avignonesi le pp. 172–175, for-
nendone un elenco alle pp. 180–186, integrato da uno di lettere cardinalizie alle pagine successive; 
Leo Santifaller, Illuminierte Urkunden. Der Schlern 16 (1935) 113–125; Id., Über illuminierte 
Urkunden, in: Kunstgeschichtliche Studien. Dagobert Frey dargebracht (München 1943) 218–233. 
D[énes] Radocsay, Über einige illuminierte Urkunden. Acta historiae artium Academiae scientiarum 
Hungaricae 17 (1971) 31–61 tratta di lettere d’indulgenza a partire da p. 42: si tratta tuttavia di 
lettere cardinalizie dei secc. XV e XVI. Il più risalente saggio espressamente dedicato a indulgenze 
collettive miniate emanate in periodo avignonese è quello di J[oseph] B[ernhard] Nordhoff, Illu-
strirte Urkunden aus Avignon. AZ 5 (1880) 142–148; a esso hanno fatto seguito, in anni successivi, 
Otto Homburger–Christoph von Steiger, Zwei illuminierte Avignoneser Ablassbriefe in Bern. 
Zeitschrift für Schweizerische Archäologie und Kunstgeschichte 17 (1957) 134–158; Kurt Holter, 
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sempre, comunque, vi si trovano sia riferimenti alla letteratura scientifica che delle 
lettere collettive d’indulgenza ha approfondito anche gli aspetti storici o diplomatistici 
tout-court, sia un inquadramento storico del/dei documento/i e delle persone e istituzio-
ni che vi sono nominati. Né d’altra parte mancano i casi in cui l’edizione di una o più 
lettere d’indulgenza sia stata solo l’occasione per un approfondimento di tal genere10, 
o in cui di questi documenti siano stati trattati aspetti diversi dall’ornamentazione, 
come il grande formato – funzionale a rendere i documenti d’indulgenza, generalmente 
affissi sulle porte delle chiese per essere letti dal maggior numero di persone, una sorta 
di manifesti pubblicitari11 – o la prassi di utilizzare pergamene ‘precompilate’ con le 
formule abituali ma con gli spazi bianchi per i nomi degli emittenti e dei destinatari12.
	 Al termine di questa incompleta rassegna si osserverà che, curiosamente, sull’argo-
mento manca una letteratura scientifica in lingua italiana o comunque avente come 
oggetto documenti collettivi d’indulgenza emanati per destinatari italiani ovvero con-
servati in Italia13.

Il documento udinese è nel complesso in discreto stato di conservazione, sia pure col 
margine superiore piuttosto consunto e i colori delle immagini un po’ sbiaditi; molto 
evidenti sono le tracce della precedente piegatura, che ostacolano la lettura di alcune 
lettere.

Verzierte Ablaßbriefe des 14. Jhs. aus Avignon in Oberösterreich. JbOÖMV 108 (1963) 171–181; 
Cheney, Illuminated Collective Indulgences (vedi nota 5), con un più ampio quadro storico. Tra 
gli studi dedicati a singoli documenti: Joseph Estienne, Une affiche d’indulgence de 1323. BEC 84 
(1923) 428–430; Enid M. Donkin, A Collective Letter of Indulgence for an English Beneficiary. 
Scriptorium 17 (1963) 316–323.

10	 Si veda per esempio H[enri]-M[arie] Legros–Edouard Kerchner, Lettres d’indulgences de la cour 
de Rome au XVe siècle. Revue des études historiques 92 (1933) 543–556; Léon Kern, A propos des 
lettres d’indulgence collectives concédées au concile de Wurzbourg de 1287. Schweizer Beiträge zur 
Allgemeinen Geschichte 13 (1955) 111–129; M[arie]-H[yacinthe] Laurent, Rabban Saumā, ambas-
sadeur de l’Il-Khan Argoun et la cathédrale de Veroli (1288). Mélange d’archéologie et d’ histoire 70 
(1958) 331–365.

11	 Pierre-François Fournier, Affiches d’indulgence manuscrites et imprimées des XIVe, XVe et XVIe 
siècles. BEC 84 (1923) 116–160 passa in rassegna varie tipologie di “affiches”, non limitate agli ori-
ginali delle lettere vescovili o cardinalizie, ma comprendenti anche le copie, a mano o a stampa, o 
elenchi e sommari di documenti d’indulgenza emanati per una data istituzione. La serie di esempi 
riportati è stata poi integrata dall’autore con un nuovo contributo pubblicato vent’anni dopo: Id., 
Quelques nouvelles affiches d’indulgence des XIIIe–XVIe siècles. BEC 114 (1943) 101–114.

12	 Joseph Rest, Illuminierte Ablaßurkunden aus Rom und Avignon aus der Zeit von 1282–1364, 
in: Abhandlungen aus dem Gebiete der mittleren und neueren Geschichte und ihrer Hilfwissen-
schaften. Eine Festgabe zum siebzigsten Geburtstag Geh. Rat Prof. Dr. Heinrich Finke gewidmet 
von Schülern und Verehrern des In- und Auslandes (Münster i. W. 1925) 147–168; l’Autore ha in 
questo saggio anche tracciato le linee dell’evoluzione cronologica nell’ornamentazione delle lettere 
d’indulgenza tra XIII e XIV secolo.

13	 Fatto osservato a suo tempo da Rest, Illuminierte Ablaßurkunden (vedi nota 12) 149–150, e mai più 
smentito. Gli unici studi individuati, solo in parte dedicati a indulgenze collettive avignonesi, sono 
a quanto consta quelli di Paolo Galimberti, Le lettere di indulgenza per la Scuola delle Quattro 
Marie di Milano. Archivio Storico Lombardo 126 (2000) 67–109; Id., Misericorditer relaxaverint. Le 
indulgenze per gli ospedali milanesi. La Ca’ Granda 42/3 (2001) 20–24.
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	 Le sue forme sono perfettamente coerenti con quelle delle indulgenze avignonesi 
evidenziate dalla bibliografia cui si è appena accennato.
	 Esso è scritto sul lato carne di un foglio di pergamena di grandi dimensioni, com-
plessivamente 590 x 740 mm (la plica è stata poi realizzata a 45 mm dal margine 
inferiore)14. La superficie scrittoria è ricavata entro un riquadro di 420 x 570 mm circa, 
delimitato lungo i lati sinistro (salva l’interruzione per la realizzazione dell’iniziale), 
superiore e destro da una doppia linea a colore – rossa quella interna e blu quella esterna 
– tracciata prima della scrittura, e dalla plica nel margine inferiore. Un’ulteriore linea 
è stata poi tracciata a inchiostro sui lati sinistro e destro. La scrittura è disposta su 19 
linee, ciascuna delle quali individuata da due righe tracciate a 8 mm l’una dall’altra 
per delimitare il corpo delle lettere; fa eccezione la prima linea, in scrittura di corpo 
nettamente maggiore, individuata da due righe tracciate a 25 mm di distanza; l’unità 
di rigatura, intesa ovviamente anche in questo caso come distanza tra due righi di base, 
è di 20 mm15. La rigatura è effettuata a colore (piombo). Alle 19 linee scritte del docu-
mento vanno aggiunte le due con la convalida patriarcale, la prima delle quali vergata 
su una riga inizialmente predisposta per il documento originario. La grafia è una littera 
textualis, al tratto, dagli ovvi caratteri librari – l’organizzazione della catena grafica con 
elisione dei tratti d’attacco delle lettere e fusione delle curve contrapposte –, oltralpini – 
la a a doppia pancia – e cancellereschi – la prima linea in caratteri sovramodulati, con 
la caratteristica s spiraliforme, e l’inizio delle sezioni del testo evidenziato da iniziali di 
corpo maggiore16. Un’ulteriore doppia linea rossa e blu corre lungo i margini sinistro, 
superiore e destro. Il testo è introdotto da una U iniziale, entro uno spazio di 198 x 225 
mm, istoriata con la Vergine in trono e il Bambino, tema ricorrente nelle indulgenze 
avignonesi a prescindere dal fatto che l’istituzione cui era destinato il documento fos-
se, come appunto la confraternita cividalese dei Battuti di Santa Maria, dedicata alla 
Madonna17. Lungo il margine superiore (alto circa 70 mm) è raffigurata una scena con 
nove figure: apre, a sinistra, un angelo con aspersorio, rivolto ai personaggi successivi il 
primo dei quali inginocchiato e recante una croce18, gli altri sei in processione nell’atto 
di flagellarsi; chiude un angelo benedicente. Sono stati impiegati i colori rosso, blu, 
ocra, nero per i contorni19.

14	 Sulle misure medie delle pergamene di indulgenza avignonesi si veda Seibold, Sammelindulgenzen 
(vedi nota 5) 55.

15	 Cfr. ibidem 57–58.
16	 A partire dal 1320 circa per le lettere d’indulgenza avignonesi viene infatti impiegata una grafia di 

tipo librario: cfr. ancora ibidem 58–59.
17	 Nordhoff, Illustrirte Urkunden (vedi nota 9) 143; Seibold, Sammelindulgenzen (vedi nota 5) 

71–72.
18	 Secondo Castelnuovo, Riflessi (vedi nota 3) 94, il Bambino benedicente dell’iniziale si rivolge 

proprio alla figura inginocchiata.
19	 L’ornamentazione di questo documento, di cui sono stati messi in rilievo in generale “l’inconfondi-

bile gusto gotico della contemporanea arte miniata provinciale francese” (Menis, La miniatura [vedi 
nota 3] XXIII), e in particolare le “figurine dall’agile, guizzante silhouette” (Miniatura in Friuli [vedi 
nota 1] 84; Bergamini, La miniatura [vedi nota 3] 113), è stata attribuita “a un miniatore francese di 
provincia, ben inserito nella cultura gotica del tempo” (ibidem). Castelnuovo, Riflessi (vedi nota 3) 
94, dopo averne più diffusamente descritto gli aspetti stilistici e iconografici, la riporta a “un atelier 
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	 Nella plica restano diciannove cordoni alternativamente verdi e marroni cui erano 
appesi i sigilli, mentre sono facilmente individuabili lo spazio e le tracce di altri sette 
(l’undicesimo, il quattordicesimo e il quindicesimo, il diciottesimo e il diciannovesimo, 
il ventesimo e il ventunesimo)20. Dei sigilli in cera rossa restano solo pochi frammenti, 
tutti, apparentemente, del tipo o ‘a effigie’ o ‘agiografico’21: partendo da sinistra, il terzo 
(due figure, quella a sinistra con spada e aspersorio [?]) e il quarto (parte inferiore di 
una figura), l’ottavo (parte superiore di una Vergine con Bambino; a destra visibile un 
pastorale), il nono (parte superiore di una figura, forse con pastorale) e il decimo (parte 
inferiore di figura seduta), il sedicesimo e il ventitreesimo (ridotti a piccoli frammenti); 
il venticinquesimo è il meglio conservato: entro una struttura architettonica sono raf-
figurati nella parte superiore la Vergine a mezzo busto col Bambino, in quella inferiore 
un uccello, forse una fenice, mentre entro una piccola edicola sottostante c’è la figura 
inginocchiata del titolare22; il ventiseiesimo, infine, è conservato quasi integro, ma ha 
la superficie totalmente consunta. Questi ultimi due sigilli sono protetti entro sacchetti 
di panno bianco. Impossibile è individuare tra questi frammenti quello del sigillo del 
patriarca Bertrando e anche lo spazio destinato alla sua appensione – di norma tramite 
strisce di pergamena23 – che potrebbe pertanto non corrispondere ad alcuno di quelli 
visibili sulla plica.
	 Anche la struttura del documento ricalca senza eccezioni quella delle lettere collet-
tive di indulgenza schematizzata dal Delehaye prima e da Seibold poi24.
	 Il protocollo è aperto dall’inscriptio nella forma tipica delle lettere collettive avi-
gnonesi – Universis sancte matris Ecclesie filiis ad quos presentes littere pervenerint, con 
le prime quattro parole scritte in corpo maggiore sulla prima riga –, e chiuso dalla 
salutatio, anch’essa comune, salutem in Domino sempiternam25.
	 Nell’intitulatio sono, come già accennato, riportati i nomi dei vescovi emittenti, in 
ordine gerarchico: dapprima due arcivescovi, poi ventitre vescovi, per una più precisa 
identificazione dei quali si rimanda all’apparato di note storiche in calce all’edizione in 

francese, aperto a suggestioni italiane evidenti nella decorazione a fiori e foglie delle aste dell’ini-
ziale come nell’accentuazione plastica delle figure dei flagellanti” e l’avvicina a quella di altre lettere 
emanate ad Avignone nello stesso torno di tempo. Sulla qualità dell’ornamentazione nei documenti 
avignonesi si veda Seibold, Sammelindulgenzen (vedi nota 5) 85–87.

20	 Per rendere più snella l’edizione, si è preferito riportarvi una sola volta le due sigle (SPD) e (SP).
21	 Cfr. Giacomo C. Bascapé, Sigillografia. Il sigillo nella diplomatica, nel diritto, nella storia, nell’arte 

2: Sigillografia ecclesiastica (Milano 1978) 39.
22	 Se ne vedano alcuni esempi abbastanza simili alle tavv. XIII e XIV di Bascapé, Sigillografia (vedi 

nota 20) 2 104–107.
23	 Seibold, Sammelindulgenzen (vedi nota 5) 95; Sul sigillo del patriarca Bertrando cfr. Giovanni 

Maria Del Basso, Corso di sfragistica. Anno accademico 1984/85 (Udine 1985) 32–33 e tav. I, e, su 
un frammento conservato presso il Museo Archeologico Nazionale di Cividale del Friuli, Costanza 
Pecoraro, Appunti di sfragistica medievale. I sigilli dei patriarchi di Aquileia conservati nel Museo 
archeologico cividalese. Forum Iulii 23 (1999) 97–112: 106–107.

24	 Delehaye, Lettres d’indulgence (vedi nota 7) III 290; Seibold, Sammelindulgenzen (vedi nota 5) 
17–55.

25	 Delehaye, Lettres d’indulgence (vedi nota 7) III 290; Seibold, Sammelindulgenzen (vedi nota 5) 
18, 24. 
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Appendice. In linea generale si noterà qui che il loro numero è particolarmente elevato: 
una scorsa al fitto elenco pubblicato dal Delehaye per il XIV secolo rivela infatti che 
raramente si supera la ventina di prelati, con una media che s’aggira, a occhio e croce, 
attorno alla dozzina26. Nello specifico va comunque osservato che un nome, quello 
di Paolo vescovo di Soazzo, è scritto due volte, la seconda delle quali nell’aggiunta al 
margine destro fatta da una mano diversa da quella dello scrittore del documento, che 
ha voluto inserire, oltre al già presente nome di Paolo, quello di Nicolò vescovo di Mo-
don/Methone in Grecia27. Poiché nel documento restano tracce di ventisei sigilli, uno 
dei quali, come espressamente indicato nella convalida, doveva forse essere quello del 
patriarca Bertrando di Saint-Geniès, si può credere che il nome del vescovo Suacensis 
sia stato replicato per errore al posto di un altro; non è comunque inconsueto che il 
numero dei prelati emittenti non coincida con quello dei sigilli apposti al documento28.
	 Né la doppia presenza di un nome è l’unica incongruenza presentata dall’elenco dei 
vescovi emittenti la lettera, e anche questo è un punto che l’indulgenza collettiva per i 
Battuti cividalesi condivide con documenti a essa omologhi. Ci si riferisce, per esem-
pio, al fatto che non solo nelle copie posteriori, in cui toponimi pressoché sconosciuti 
sono stati letti in modo a dir poco approssimativo, ma anche dagli originali emergono 
incertezze ortografiche29. Qui, in particolare, si ha un Pietro Caescarensis che non trova 
riscontri nel repertorio dell’Eubel; d’altro canto, per la diocesi il cui nome è ortografi-
camente più prossimo alla lezione del documento, quella di Cesarea in Palestina, per il 
periodo in esame non ci sono attestazioni30. Ci sono poi un Raffaele Nubiensis molto 
probabilmente al posto di Nebiensis31, e un Guglielmo Traiectensis cui è stata errone-
amente attribuita la titolarità della diocesi di Utrecht, sicuramente più importante di 
quella che doveva ricoprire: forse – ma anche questa interpretazione non è priva di 
difficoltà – quella di Trani.
	 Altre aporie, anch’esse comuni, derivano dal fatto che alla data del documento 
alcuni dei vescovi nominati risultano aver ricoperto cariche diverse, o che la rispettiva 
diocesi avesse un altro presule: è il caso di Tommaso Tiniensis, che risulta aver rinun-
ciato alla diocesi dalmata di Knin nel 1344, di Manfredo di Aiaccio, sostituito nel 

26	 Delehaye, Lettres d’indulgence (vedi nota 7) II 326–344; si vedano le osservazioni dello stesso 
Delehaye, Lettres d’indulgence (vedi nota 7) III 291; di Rest, Illuminierte Ablaßurkunden (vedi 
nota 12) 148; e infine di Seibold, Sammelindulgenzen (vedi nota 5) 23.

27	 Fatto già rilevato da Terruggia, Battuti (vedi nota 2) 23.
28	 Delehaye, Lettres d’indulgence (vedi nota 7) III 310–311; secondo quanto afferma Seibold, Sam-

melindulgenzen (vedi nota 5) 108 e 110, i notai che gravitavano attorno alla curia avignonese rice-
vevano l’ordine di scrivere un documento di indulgenza del quale il committente indicava solo il 
numero di sigilli che dovevano esservi apposti, non interessando, insomma, l’identità degli emittenti: 
alla luce di questa osservazione, l’incongruenza del documento in oggetto si può spiegare col fatto 
che, una volta redatto, ci si accorse che il numero dei sigilli richiesti e forse già apposti (25 o addi-
rittura 26?) non coincideva con quello dei prelati (23) menzionati nell’intitulatio e si aggiunsero a 
margine due nomi, uno dei quali già presente.

29	 Delehaye, Lettres d’indulgence (vedi nota 7) III 291.
30	 Per tutti i riferimenti precisi alle pagine di Eubel rimando all’apparato di note storiche in calce 

all’edizione del documento in Appendice.
31	 Come interpretato anche da Terruggia, Battuti (vedi nota 2) 35 nota 23.
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giugno del 1345 da Bertrando Escharpiti, forse di Antonio di Trebisonda trasferito in 
Sardegna nello stesso 1345, di Pietro Lexinensis titolare della diocesi di Lesina in Italia 
solo attorno al 1338 (mentre per Lesina/Hvar in Dalmazia non ci sono attestazioni 
di questo nome), e infine di Pietro di Cagli, residente in pianta stabile ad Avignone e 
sostituito nella titolarità della diocesi da Alberto de Sicardis già nel 132832.
	 Per contro, sono proprio documenti di questo genere a fornire particolari sulla 
storia di diocesi minori e pressoché sconosciute33, e nello specifico l’intitulatio della 
nostra lettera consente, coi nomi di Francesco Vrehensis e Avanzo Xanchiensis (sic) ri-
spettivamente di integrare e far iniziare la serie dei presuli di Wregen/Vergen in Epiro 
e Xanthus in Licia34.
	 Il testo del documento è aperto dall’arenga più comune, ancorché qui priva di alcuni 
passaggi, sia per le lettere d’indulgenza stesse sia per i documenti pontifici: Quoniam, ut 
ait apostolus, omnes stabimus ante tribunal Christi accepturi prout in corpore gessimus sive 
bonum fuerit sive malum, oportet nos igitur diem messionis extreme misericordie operibus 
prevenire, quoniam qui parce seminat parce et metet, et qui seminat in benedictionibus, de 
benedictionibus et metet vitam eternam35.
	 La narratio – Cupientes igitur ut fraternitas seu societas Verberatorum de Civitate Au-
strie ad honorem beate Marie Virg[inis i]nstructa congruis honoribus frequentetur et a Chri-
sti fidelibus iugiter veneretur ac piis Christi fidelium elemosinis sustentetur, augmentet[ur] 
et gubernetur –, anch’essa nella sua forma stereotipa36, introduce il destinatario del 
documento e la parte dispositiva di questo. In essa, il cui inizio è visivamente eviden-
ziato da una o sovramodulata per il consueto omnibus vere penitentibus et confessis37, i 
vescovi emittenti concedono ciascuno quaranta giorni di indulgenza – singuli nostrum 
.XLa. dies indulgenciarum de iniunctis eis penitenciis misericorditer in Domino relaxa-
mus38 – sia a chi entri nella confraternita dei Battuti di Cividale e si attenga ai compiti 
e ai doveri che spettano ai membri dell’associazione – la partecipazione alle messe e alle 
processioni nonché ai funerali dei confratelli, il mutuo soccorso, l’assistenza ai malati –, 

32	 Per casi analoghi si veda Delehaye, Lettres d’indulgence (vedi nota 7) III 306–307.
33	 Ibidem III 306.
34	 Il 18 dicembre 1345 – dunque venti giorni dopo quella per i Battuti cividalesi – una lettera collettiva 

d’indulgenza per la cappella inglese di Clopton Cangeford fu emanata da nove vescovi che risultano 
tutti tra gli emittenti anche della lettera in oggetto: Avanzo – Anancius – di Xanthus, Manfredo di 
Aiaccio, Benedetto di Semiscanten, Gregorio di Oppido, Giovanni di Trebinje, Pietro di Cagli, Tom-
maso di Knin, Francesco di Wregen e Pietro di Lesina; Cheney, Illuminated Collective Indulgences 
(vedi nota 5) 359–360, 368.

35	 Questa arenga fu raccomandata in particolare dallo stesso concilio Lateranense del 1215 che tentò di 
disciplinare la materia delle indulgenze collettive: Delehaye, Lettres d’indulgence (vedi nota 7) III 
313; se ne vedano il testo completo in Seibold, Sammelindulgenzen (vedi nota 5) 25 e le numerose 
occorrenze nei documenti pontifici in: Initienverzeichnis zu August Potthast, Regesta pontificum 
Romanorum (1198–1304) (MGH Hilfsmittel 2, München 1978) 139–140 e in Initien- und Empfän-
gerverzeichnis zu Italia pontificia I–X, zusammengestellt von Rudolf Hiestand (MGH Hilfsmittel 
6, München 1983) 57.

36	 Seibold, Sammelindulgenzen (vedi nota 5) 34.
37	 Cfr. ibidem 38.
38	 Cfr. ibidem 39–41.
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sia a chi benefici la confraternita con elemosine e lasciti testamentari di varia natura 
(espressamente indicati); non pare inutile aver evidenziato, sia pure cursoriamente, il 
dettaglio con cui tali azioni sono elencate nel documento, per ricordare come, fin dal 
XIII secolo, venne via via accentuandosi la tendenza a moltiplicare le occasioni per 
ottenere l’indulgenza39. Nella dispositio del documento non mancano, naturalmente, 
le altre formule consuete – quocienscumque, quandocumque et ubicumque premissa vel 
aliquid premissorum devote fecerint, de omnipotentis Dei misericordia et beatorum Petri 
et Pauli apostolorum eius auctoritate confisi40 – né l’indispensabile clausola con la quale 
si precisa che la concessione è subordinata all’approvazione del vescovo della diocesi 
cui afferisce l’istituzione destinataria del documento: dummodo diocesani voluntas ad 
id accesserit et consensus41.
	 Alla corroboratio – In cuius rei testimonium sigilla nostra presentibus litteris appo-
suimus – segue, infine, la datatio, con la quale non solo si chiude il documento ma se 
ne completa, senza spazi bianchi, l’ultima linea secondo gli usi dei documenti ponti-
fici42: quella cronica indica il giorno secondo l’uso moderno e l’anno sia col computo 
dell’era cristiana sia con l’indicazione dell’anno, il quarto, di pontificato di Clemente 
VI (1342–1352). Pare quasi banale osservare che è stata probabilmente quest’ultima 
indicazione a trarre in inganno nell’identificazione dell’emittente, e dunque della tipo-
logia, del documento.
	 Poco più di tre mesi dopo, l’8 marzo 1346, il patriarca Bertrando di Saint-Geniès 
accordò la sua approvazione alle disposizioni del documento, convalidandolo anche col 
proprio sigillo come è enunciato in calce al documento, prima della plica43. La convali-
da del vescovo, necessaria come si è visto al buon fine della dispositio, è dunque stata in 
questo caso apposta in uno spazio libero – ancorché già rigato – della stessa pergamena, 
laddove in altri casi essa veniva scritta su un foglio diverso poi cucito al documento, o 
comportava l’emanazione di un nuovo documento con inserta la lettera d’indulgenza44.
	 Pur non presentando particolari problemi interpretativi o di inquadramento storico, 
la lettera collettiva d’indulgenza per i Battuti di Cividale, tra l’altro completamente pri-
va di note tergali, non fornisce allo studioso contemporaneo alcun particolare sull’iter 
che ha portato alla sua emanazione: non dà, per esempio, modo di sapere attraverso 
quali vie sia stata ottenuta dalla confraternita forogiuliese, non essendovi indicati i 
nomi né dell’impetrator né del suo possibile intermediario/procuratore presso la curia 
avignonese, che altre volte documenti di questo genere riportano45.

39	 Delehaye, Lettres d’indulgence (vedi nota 7) III 316.
40	 Seibold, Sammelindulgenzen (vedi nota 5) 42–43.
41	 Ibidem 47.
42	 Ibidem 51.
43	 Sul patriarca Bertrando (1334–1350) basti qui il rimando a Andrea Tilatti, voce Saint-Geniès (di) 

Bertrando, patriarca di Aquileia, Nuovo Liruti 1/2 765–774, con ulteriore bibliografia.
44	 Delehaye, Lettres d’indulgence (vedi nota 7) III 333–335.
45	 Rest, Illuminierte Ablaßurkunden (vedi nota 12) 152–153; Delehaye, Lettres d’indulgence (vedi 

nota 7) III 327; Seibold, Sammelindulgenzen (vedi nota 5) 105. Andranno eventualmente indagati 
i punti di contatto di questa con altre due indulgenze per destinatari cividalesi, rispettivamente del 
1346 e del 1347: Cividale del Friuli, Museo Archeologico Nazionale, Archivi e Biblioteche, Archi-
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	 Per il numero particolarmente elevato di giorni di indulgenza ottenibili46, e per il 
conseguente stimolo all’ingresso nella confraternita e alle relative pratiche devozionali 
o anche solo all’elemosina, anche per i Battuti cividalesi la lettera collettiva d’indulgen-
za dovette costituire parte integrante del patrimonio della società47: in un inventario del 
1358, infatti, accanto a oggetti, suppellettile sacra, documenti e materiale d’archivio di 
varia natura, sono elencati quattro “privilegi” sigillati, tra cui “privilegio cum .XXVI. 
sielli .I.”, che molto verisimilmente corrisponde al documento udinese oggetto di questa 
nota48. Non è invece precisabile l’epoca in cui passò nell’archivio della famiglia de Portis 
di Cividale, storicamente vicina alla confraternita49.

vio Carte d’Orlandi, 02.33 e 02.36, sulla seconda delle quali si veda il recente Medioevo a Trieste. 
Istituzioni, arte, società nel Trecento. [Catalogo della mostra] Trieste, Civico Museo del Castello di 
San Giusto, 30 luglio 2008–25 gennaio 2009, a cura di Paolo Cammarosano–Adriano Dugulin–
Bianca Cuderi (Cinisello Balsamo 2008) 66 n. 7.5 (con diversi errori interpretativi e di trascrizione). 
Se ne attende uno studio a cura di Elisabetta Scarton, che ringrazio per la segnalazione.

46	 Sull’ambiguità di fondo – presente alla coscienza dei contemporanei e tuttavia mai affrontata com-
piutamente dalla canonistica – circa la cumulabilità o meno dei giorni di indulgenza ottenibili da una 
lettera collettiva (che sarebbero stati mille, nel caso di quella cividalese!) si veda Delehaye, Lettres 
d’indulgence (vedi nota 7) II 97–106.

47	 Seibold, Sammelindulgenzen (vedi nota 5) 113.
48	 L’inventario è stato edito per la prima volta da Giovanni Frau, Carte friulane del secolo XIV (da un 

manoscritto inedito dell’Ospedale di S. Maria dei Battuti in Cividale), in: Studi di filologia romanza 
offerti a Silvio Pellegrini (Padova 1971) 175–214, in particolare 201–205 (202 per il passo citato), 
e nuovamente da Mario Brozzi, La confraternita di Santa Maria dei Battuti a Cividale. Ce fastu? 
59/1 (1983), 7–22: 21–22 (21 il passo citato).

49	 Un rappresentante della famiglia de Portis era presente nel 1290 quando fu redatto lo statuto della 
confraternita: Mattaloni, Statuti (vedi nota 3) 54.
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fig. 1: BCU, Fondo Principale, III, n. 16.

fig. 2: BCU, Fondo Principale, III, n. 16, particolare (venticinquesimo sigillo).
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Appendice
1345 novembre 28, Avignone

Due arcivescovi e ventidue vescovi concedono quaranta giorni d’ indulgenza ciascuno a chi entri 
nella confraternita dei Battuti di Santa Maria di Cividale e ne segua le pratiche devote e assisten-
ziali, o a chi la benefici con lasciti testamentari o elemosine di varia natura. 
Il patriarca Bertrando di Saint-Geniès approva e ratifica le disposizioni del documento (1346 
marzo 8, Cividale).

Originale, BCU, Fondo principale, 1228/III, n. 16.

Ed.: Terruggia, Battuti (vedi nota 2) 33–34 (T).

  Universis sancte matris Ecclesie filiis  | ad quos presentes litterea pervenerint. Nos miseracio-
ne divina Iohannesb Edessiensis1, Poncius Seleuciensis2 archiepiscopi, Bernardus Ganensis3, 
Paulus | Suacensis4, Benedictus Sorranensis5, Tho[ma]s Tiniensis6, Benedictus Simisiensis7, 
Gregorius Oppidensis8, Iohannesb Tribuniensis9, Amedeus Lengonensis10, Paulus Suacensis11, 
Nicolaus Modonensisc12 | Bonifacius Corbaviensis13, Iohannesb Caescarensisd14, Iohannesb Del-

  1	 Edessa, Siria. Giovanni David concede indulgenze ad Avignone anche il I giugno 1343: Eubel 235 
e relativa nota 2.

  2	 Seleucia, Siria; Ponzio dell’ordine dei Minori, vescovo dal 7 agosto 1345: Eubel 444.
  3	 Ganos, Tracia; Bernardo ne fu vescovo fin dal 1317, poi fu incerato per vent’anni e, una volta liberato, 

rimase ad Avignone dove la sua presenza è attestata anche nel 1344 e nel 1348: Eubel 259 e relativa 
nota 1.

  4	 Soazzo, Dalmazia; Paolo, dell’ordine dei Carmelitani, è attestato ad Avignone anche il 20 febbraio 
1346: Eubel 466 e relativa nota 4. 

  5	 Sorra, Sardegna; Benedetto, dell’ordine dei Predicatori, ufficialmente vescovo dal 1344, risulta es-
sere stato anche vescovo di Prischtina/Prizren, in Albania ed essere stato trasferito a Sorra nel 1348; 
Eubel 409 con nota 1 e 459; la sua presenza è attestata ad Avignone anche nel 1335–1338.

  6	 Knin, Dalmazia; Tommaso risulta aver ricoperto la carica di vescovo nel 1339, aver vissuto ad Avi-
gnone nel 1339–1350 e aver rinunciato in favore di Nicolò prima del 1344: Eubel 486 con relativa 
nota 2.

  7	 Si tratta con ogni probabilità di Semiscanten/Mesched, nell’attuale Turkestan, diocesi per la quale 
Benedetto è attestato dal 3 luglio 1345: Eubel 445.

  8	 Oppido, Italia; Gregorio è attestato in questa carica dal 1339: Eubel 377.
  9	 Trebinje/Mrkanj, Erzegovina; Giovanni de Mobili, monaco cistercense, risulta esser rimasto sempre 

ad Avignone: Eubel 496 con nota 4.
10	 Dovrebbe trattarsi di Lango, nell’isola cicladica di Kos; Amedeo de Alba, frate minore, ne fu nomi-

nato vescovo prima dal patriarca di Costantinopoli, poi dal papa nel 1342: Eubel 292 con nota 2.
11	 Vedi sopra app. nota 4. 
12	 Modon/Methone, Grecia; Nicolò era il decano della chiesa, la sua elezione fu contrastata da Stefano 

de Luco: Eubel 351 con nota 6.
13	 Krbava, Dalmazia; Bonifacio, frate minore, vi è attestato dal 1332: Eubel 208.
14	 Dovrebbe trattarsi di Cesarea, in Palestina, diocesi per la quale non ci sono attestazioni per questo 

periodo: Eubel 153.

***
***
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mitensis15, Petrus Lexinensis16, Franciscus Vrehensise17, Avancius Xanchiensis18, Man|fredus 
Aiacensis19, Petrus Calliensis20, Tropetus Bruniacensisf21, Iohannesb Signensis22, Raphael Nu-
biensis23, Will(elmu)sg Traiectensis24, Antonius Trapesundensis25 episcopi | salutem in Domi-
no sempiternam. Quoniam, ut ait apostolus, omnes stabimus ante tribunal Christi accepturi 
prout in corpore gessimus sive bonum | fuerit sive malum, oportet nos igitur diem messionis 
extreme misericordie operibus prevenire, quoniam qui parce seminat parce et metet, et qui 
seminat | in benedictionibus, de benedictionibus et metet vitam eternam. cupientes igitur ut 
fraternitas seu societas Verberatorum de Civitate Austrie | ad honorem beate Marie Virg[inis 
i]nstructa congruis honoribus frequentetur et a Christifidelibus iugiter veneretur ac piis Chri-
stifidelium ele|mosinis sustentetur, augmentet[ur] et gubernetur, omnibus vere penitentibus 
et confessis qui ad dictam fraternitatem seu societatem Verberato|rum ingressi fuerint et in 
singulis diebus quociensh convenient missas dicte fraternitatis seu societatis Verberatorum de-
vote audierint et pias elemosinas largiti fuerint vel quodquei subsidium caritatis, | auxilium, 
consilium frat(ernitati)bus seu societatibus Verberatorum favorem verbo aut opere prebuerint, 
seu qui dictam societatem quandocumque fit processio cum cruce devote asociaverint et ad 
ho|norem dominice passionis eosmet verberaverint, aut qui corpus Christi vel oleum sacrumj, 
cum ad infirmos dicte fraternitatis seu societatis Verberatorum portentur, secuti fuerint, vel 
qui exequiis | mortuorum dicte fraternitatis et sepulturis interfuerint, necnon qui ad sustenta-
cionemk dicte fraternitatis seu societatis Verberatorum manus adiutrices porrexerint, aut qui 
in eorum testamen|tis vel extra aurum, argentum, vestimenta, libros, calices, redditus, agros, 

15	 Duvno, Erzegovina; Giovanni, attestato dal 1345, fu monaco cistercense a Léoncel, in diocesi di 
Valence: Eubel 230 con nota 4.

16	 Potrebbe trattarsi di Lesina, in Italia, oppure di Hvar/Lesina, in Dalmazia: per la prima un Pietro è 
attestato dal 1338, ma è seguito da un Lorenzo (1343) e da un Guglielmo morto nel 1348 (Eubel 
303); nel secondo caso per il periodo in oggetto non ci sono attestazioni di vescovi con nome Pietro: 
Eubel 398.

17	 Vregen/Wregen/Wergen, Epiro: cfr. Delehaye, Les lettres d’indulgence (vedi nota 7) III 305; in 
Eubel 535 non sono riportate attestazioni per questo periodo.

18	 Delehaye, Les lettres d’indulgence (vedi nota 7) III 305
19	 Aiaccio, Corsica; Manfredo de Calcinaria, frate minore, è attestato dal 1342, mentre il successore 

Bertrando Escharpiti dal 20 giugno 1345: Eubel 71.
20	 Cagli, Italia; un Pietro, canonico di Urbino, attestato nel 1319 e poi rimosso, risulta aver vissuto ad 

Avignone già nel 1319 e poi tra il 1335–1350, come attestato proprio da documenti di indulgenza da 
lui concessi: Eubel 158 con nota 5.

21	 Brugnato, Italia; Tropeto de Cancellis, monaco di San Venerio in diocesi di Genova, attestato dal 
1344: Eubel 149.

22	 Senj, Croazia; Giovanni, dell’ordine degli Eremitani, risulta, proprio da altre lettere di indulgenza, 
aver risieduto ad Avignone tra il 1337 e il 1344: Eubel 450 con nota 1.

23	 Potrebbe trattarsi di Nocera de’ Pagani, in Italia, per la quale non ci sono attestazioni precise per il 
periodo 1260–1386 (Eubel 314) oppure, più facilmente, di Nebbio, in Corsica (aggettivo Nebiensis), 
dove dal 1332 al 1357 circa è attestato Raffaele Spinulae dell’ordine dei Minori: Eubel 360; così 
anche Terruggia, Battuti (vedi nota 2) 35 nota 23; cfr. Delehaye, Les lettres d’indulgence (vedi 
nota 7) III 303.

24	 Potrebbe trattarsi di un errore per Tranensis (Trani) dove, tuttavia fino al 1343, è attestato un Gu-
glielmo de Rosières, dottore in decreti e abate del monastero benedettino dei Santi Sergio et Bacco 
di Angers, poi trasferito a Brindisi: Eubel 491 con nota 8; per la diocesi di Utrecht, infatti, non è 
attestato nessuno con questo nome.

25	 Trebisonda, Ponto Eusino; un Antonio risulta essere stato trasferito alla diocesi di Galtelli-Nuoro 
proprio il 15 luglio 1345: Eubel 493 e 259.
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terras, possessiones, animalia, blada aut quevis alia dicte fraternitati seu societati Verberatorum 
necessaria donaverint,| legaverint et transmiserint aut donari vel legari procuraverint et pro 
omnibus predicte frat(ernitatis) seu societatis Verberatorum benefactoribus vivis et mortuis 
pie Deum exoraverint, quocienscumque, quandocumque et ubicumque premissa vel aliquid 
premissorum devote fecerint, de omnipotentis Dei misericordia et beatorum Petri et Pauli apo-
stolorum eius auctoritate confisi, singuli nostrum .XLa. dies | indulgenciaruml de iniunctis eis 
penitenciis misericorditer in Domino relaxamus, dummodo diocesani voluntas ad id accesserit 
et consensus. In cuius rei testimonium sigilla | nostra presentibus litterism apposuimus. Dat(en 

Avinione, .XXVIII. die mensis novembris, anno Domini .M°CCC°XLV°. et pontificatus do-
mini Clementis pape .VI. anno quarto.
Ceterum sancte sedis Aquilegensis Dei gratia nos patriarcha Betrandus suprascriptas indulgen-
ciaso ratas et gratas habentes nostrum eis prebemus consensum pariter et assensum. In cuius rei 
testimonium presentes fecimus nostri sigilli appensione muniri. Datum in nostra patriarchali 
Civitate Austria, die octavo mensis marciip, anno dominice nativitatis | millesimo trecentesimo 
quadragesimo sexto, indictione quartadecima.

(SPD) (SP)

a	 T lictere
b	 T Johannes
c	 Paulus Suacensis, Nicolaus Modonensis aggiunto a margine da mano diversa.
d	 T Cassanensis
e	 T Urdiensis
f	 T Bruniatensis
g	 T Willielmus
h	 T quotiens
i	 T quique
j	 T sanctum
k	 T sustentationem
l	 T indulgentiarum
m	T licteris
n	 T Datum
o	 T indulgentias
p	 T martii


